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C i sono anniversari che 

devono essere ricorda-

ti: la storia, la vita dell’uomo, 

sia come singolo che come 

comunità, è fatta di date e 

ricorrenze, per nulla trascura-

bili se non ci si vuole limitare 

a sopravvivere come meri 

organismi biologici.  

La dignità dell’essere uma-

no come persona è costituita 

anche (soprattutto?) dalla 

memoria: perduta la quale, ci 

si riduce ad altro e a poco. 

Ottant’anni fa, il 24 luglio, 

il Gran Consiglio del Fasci-

smo votava a maggioranza 

(19 a favore, 7 contrari e 1 

astenuto) l’Ordine del Giorno 

Grandi, che invitava Benito 

Mussolini a restituire il co-

mando delle forze armate al 

re.  

Credo possa risultare molto 

utile seguire, almeno per 

sommi capi, la narrazione che 

di questo straordinario evento 

storico fa il francese Ra-

ymond Cartier (1904-1975, 

una fonte quindi non italia-

na), nella sua La seconda 

guerra mondiale (1965, 

trad.it. 1968): In Italia, 

l’invasione della Sicilia di-

sgrega il regime. Il piccolo 

re, col vecchio viso inondato 

di lacrime, prosegue cauta-

mente nella sua congiura col 

maresciallo Badoglio, l’ex 

presidente del Consiglio Bo-

nomi e con alcuni mussoli-

niani caduti in disgrazia […] 

I dignitari del regime si divi-

dono in due correnti: quelli 

che, con Grandi, Bottai e 

Ciano vogliono a qualsiasi 

costo ritirare l’Italia dalla 

guerra, e quelli che, al segui-

to di Farinacci, vogliono che 

la solidarietà con la Germa-

nia duri per la vita e per la 

morte. […] La seduta viene 

fissata per il 24 luglio, il che 

lascia agli intrighi otto giorni 

per annodarsi. […] La gior-

nata è la più calda del-

l’estate. L’odore del fuoco 

che proviene dai quartieri 

devastati cinque giorni prima 

non si è ancora dissipato. 

Moltissima gente ha abban-

donato Roma […]. L’inquie-

tudine regna tra i congiurati. 

Nessuno è sicuro di uscire da 

Palazzo Venezia vivo e libe-

ro. Molti si sono confessati, 

altri hanno nelle tasche pisto-

le o bombe a mano. Per due 

ore, Mussolini parla. Traccia 

la situazione militare, difende 

la Germania dal rimprovero 

di aver lasciato cadere 

l’Italia, afferma che non esi-

ste salvezza fuori dalla fedel-

tà incondizionata all’al-

leanza. […] Grandi non cede. 

La forza della sua parola 

contrasta col penoso eloquio 

del Duce. Un vecchio conto 

viene liquidato. Tutto l’orien-

tamento del regime durante 

vent’anni viene messo sotto 

accusa: «Il fascismo è morto 

il giorno in cui abbiamo so-

stituito sui nostri stendardi il 

vecchio motto “Libertà e 

Patria” con la consegna 

“Credere Obbedire Combat-

tere”. Non è il fascismo che 

ha perso la guerra, ma la 

dittatura…»» 

Quello che avvenne dopo è 

storia abbastanza nota.   

Il vecchio conto da liquidare 

riguardava i rapporti di forza 

tra l’anglofilo Dino Grandi e 

il Duce irretito dal Führer: fu 

quest’ultimo ad uscirne sor-

prendentemente sconfitto.  

Il giorno dopo, domenica 25 

luglio, Mussolini chiese u-

dienza al re alle ore 17: il 

solo testimone oculare al 

colloquio fu il generale Pun-

toni che raccontò solo fram-

menti di dialogo, col re che 

con frasi rudi frammiste di 

dialetto piemontese parlò del 

disastro nel quale erano ca-

duti l’esercito e la nazione: 

«Siete l’uomo più detestato 
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d’Italia. Io vi voglio bene. Ve 

l’ho dimostrato difendendovi 

a numerose riprese. Ma que-

sta volta devo chiedere le 

vostre dimissioni…». 

Dopodiché gli eventi subi-

scono una brusca accelerazio-

ne: il Duce viene addirittura 

fatto arrestare da un capitano 

dei carabinieri e tradotto in 

caserma.  

L’uomo davanti a cui trema-

va tutta Roma diventa un 

comune mariuolo; l’incarico 

di formare il nuovo governo 

toccherà al maresciallo Bado-

glio.  

Perché proprio a lui e non al 

maresciallo Enrico Caviglia, 

insignito dell’Ordine Supre-

mo della Santissima Annun-

ziata e quindi di diritto 

“cugino del re”, a cui poteva 

dare del tu? Solo motivi ana-

grafici? Che ruolo giocò in 

ciò la Massoneria? Molti 

interrogativi - sul prima, sul 

durante e sul dopo il 25 luglio 

1943 -  restano aperti, ai quali 

solo in parte risponde il me-

moriale dello stesso Dino 

Grandi, scritto durante 

l’esilio portoghese nel 1944 e 

pubblicato nel 1983, 

quarant’anni fa, su richiesta 

di Renzo De Felice. 

Di certo c’è che il 25 luglio 

1943 sancì la fine di un incu-

bo – il ventennio fascista – e 

l’inizio di un altro: l’occupa-

zione nazifascista di molta 

parte dell’Italia.  

Ci vorrà un altro 25, questa 

volta dell’aprile di ben due 

anni dopo, per mettere defini-

tivamente la parola fine ad 

una storia atroce, una delle 

pagine più infami della tre-

genda (ci permettiamo di 

usare l’azzeccatissimo termi-

ne del grande Montale) nove-

centesca, italiana ed europea. 

Abbiamo seguito la narra-

zione di ciò che avvenne tra i 

detentori del potere: ma come 

visse quel momento la gente 

semplice, il popolo, che è 

sempre e soltanto la vera vit-

tima di ogni dittatura e di 

ogni guerra? 

Voglio rifarmi ora ad una 

voce femminile, ad Ada Go-

betti e al suo meraviglioso 

Diario Partigiano (1956, 

scritto su sollecitazione di 

Benedetto Croce): un’ec-

citazione, una festa continua 

[…], sin dal primo momento, 

il mattino del 26 luglio, quan-

do avevo udito la notizia per 

radio […] e avevo avuto una 

reazione di riso quasi isteri-

co; e poi, il ritorno precipito-

so a Torino, e la casa piena 

di gente; e tutti gli amici che 

si potevano ormai vedere 

liberamente; e quelli che, 

giorno per giorno, tornavano 

dal confino, dall’esilio, dal 

carcere – Rossi e Ginzburg, 

Venturi e Foa; e l’eccitazione 

della prima stampa semiclan-

destina; un turbine in cui era 

bello sentirsi trascinare, una 

gioia che pareva un giusto 

compenso a tanti anni 

d’isolamento. […] Quando ci 

ripenso, oggi, mi pare impos-

sibile d’aver potuto essere in 

quei giorni, nonostante l’età 

e l’esperienza, così fanciulle-

scamente superficiale e feli-

ce; con uno spirito quasi 

d’innocenza, uno stato 

d’animo di vacanza (credo, 

del resto, che questo fosse lo 

stato d’animo di molti tra 

noi). L’unica cosa seria forse 

era la sensazione che, come 

nella più bella vacanza, tutto 

questo “non poteva durare”; 

e l’attesa di qualcosa che ci 

avrebbe ben altrimenti e più 

profondamente impegnati. 

Un’atmosfera di festa e di 

vacanza! Come non ricordare 

la spaghettata antifascista dei 

fratelli Cervi? Varrebbe la 

pena, en passant, ricordare 

che la pasta – il nostro ali-

mento identitario, che conno-

ta la nostra cucina in tutto il 

mondo – era detestata dal 

fascismo: il Manifesto della 

cucina futurista (1930) di 

Filippo Tommaso Marinetti 

sosteneva l’abolizione della 

pastasciutta, assurda religio-

ne gastronomica italiana! 

Ma Ada Gobetti ha ragione: 

quella fu solo la prima, istin-

tiva reazione di sollievo. Si 

era in vacanza dalla dittatura, 

finalmente: ma dopo? 

A quel luglio subentrò il 

settembre dell’orrore del-

l’armistizio, il disonore e 

l’umiliazione del nostro eser-

cito lasciato senz’ordini col 

suo Capo in fuga per mettersi 

sotto la protezione degli an-

gloamericani: e ben due anni 

di un impegno, quello sì, ben 

diverso e ben profondo.  

L’impegno della Resistenza, 

della Lotta di Liberazione, 

del riscatto dalla vigliacca 

violenza fascista: l’inizio di 

una storia davvero migliore, 

che sta a noi oggi non peg-

giorare. 

 

(Prof. Stefano Casarino)  
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I l 25 luglio del 1943, alle 

22,45, i programmi radio-

fonici dell'E.I.A.R. furono 

improvvisamente interrotti. 

Un annunciatore, scandendo 

le parole in modo metallico, 

pronunciò le seguenti parole: 

«Interrompiamo i programmi 

per dare lettura di un impor-

tante comunicato. Attenzione! 

Attenzione! Sua Maestà il Re 

e Imperatore ha accettato le 

dimissioni dalla carica di 

Capo del governo, Primo Mi-

nistro e Segretario di Stato 

presentate da Sua Eccellenza 

il Cavalier Benito Mussolini; 

ed ha nominato Capo del 

governo, Primo Ministro e 

Segretario di Stato Sua Eccel-

lenza il Cavaliere e Marescial-

lo d'Italia Pietro Badoglio». 

Nel volgere di pochi istanti, 

finalmente, tutto era cambia-

to. La caduta di Mussolini, 

agli occhi di molti, poteva 

significare una cosa sola: la 

guerra stava per terminare. 

La mattina dopo, anche a 

Savona, quando l’annuncio 

della caduta del Duce si dif-

fuse, lunghi cortei di cittadini 

festanti attraversarono la cit-

tà, innalzando cartelli in cui 

si acclamava al Re e si poteva 

invocare, senza timore alcu-

no, la pace. La notizia della 

conclusione del regime che 

da oltre vent’anni gravava sul 

Paese si propagò subito fra la 

popolazione, ancora incredu-

la che quell’annuncio rispon-

desse davvero alla realtà. 

Nessuno, però, in quei mo-

menti, sembrò tener conto del 

fatto che, nonostante le di-

missioni e l’arresto di Musso-

lini, il potere era ancora sal-

damente nelle mani dei fasci-

sti, che continuavano a con-

trollare gli apparati burocrati-

ci dello Stato e che erano 

ancora ben presenti tra le 

forze dell’ordine e, natural-

mente, nella Milizia. 

Una folla incredibile, di 

circa 7.000 persone, invase 

quindi il centro cittadino, an-

dando a concentrarsi in piaz-

za Mameli, occupandola 

completamente: erano uomini 

e donne di ogni età, giovani e 

anziani, operai e professioni-

sti che si muovevano in ogni 

direzione, festanti e felici, 

che inneggiavano alla libertà 

e alla pace, maledicendo Mus-

solini e la guerra. Percorren-

do la città, la folla si accanì 

contro tutti gli emblemi della 

dittatura che trovò lungo il 

suo percorso, scalpellando le 

iscrizioni sui muri e distrug-

gendo i fasci littori scolpiti 

sulle facciate degli edifici e i 

cartelli di propaganda, dando 

anche l’assalto alle sedi del 

Gruppi Fascisti Rionali. 

Quella prima manifestazio-

ne di libertà dell'Italia postfa-

scista, quel giorno, finì però 

tragicamente. Gli eventi, in 

città, precipitarono quando, 

in quelle ore convulse, ad un 

certo punto, qualcuno, in 

mezzo alla folla, cominciò ad 

urlare che bisognava disar-

mare i membri della Milizia 

fascista ed impossessarsi del-

le loro armi, immediatamen-

te. I manifestanti si diressero 

così in corso Vittorio Veneto, 

dove era la caserma della 

Milizia Portuaria (che si tro-

vava allora dove oggi sorge 

l’asilo nido Emma Giribone), 

giungendovi intorno alle sei 

del pomeriggio. Non appena 

la folla fu davanti all’edificio 

e uno dei manifestanti tentò 

di togliere l’emblema del 

fascio dalla facciata della 

palazzina, il Maresciallo della 

Milizia Portuaria Spingardi, 

originario di Cremona, che 

comandava la trentina di ca-

micie nere lì presenti, ordinò 

ai suoi uomini di aprire il 

fuoco contro coloro che si 

trovavano sulla strada. Negli 

attimi immediatamente suc-

cessivi oltre venti persone 

caddero a terra, colpite dai 

proiettili. Tra esse, due don-

ne: Lina Castelli, di soli 22 

anni, figlia di Giuseppe Ca-

stelli, nata a Grignasco, in 

provincia di Novara, il 5 giu-

gno 1921, nubile, che morì 

sul colpo davanti al portone 

della sua abitazione, al n. 18 

di corso Vittorio Veneto, e 

un’altra giovane, Maria Pe-

scio, figlia di Nicolò Pescio, 

di 29 anni, nata a Savona il 4 

ottobre 1913, anch’essa nubi-

le, operaia piastrellista della 

ditta Grondona, che, invece, 

sarebbe morta dopo un giorno 

di agonia all’Ospedale San 

Paolo. Un altro giovane, Lui-

gi Albisetti, ebbe il piede 

spappolato e rimase menoma-

to tutta la vita. 

Ovviamente, molti tra i diri-

genti cittadini dei vari appa-

rati dello Stato, che fino ad 

allora avevano sostenuto e 

favorito l’attività del Regime 

di Mussolini, seguirono ciò 

che accadde in quella giorna-

ta con grande preoccupazio-

ne, non condividendo affatto 
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le idee antifasciste che le 

masse popolari evidenziarono 

con entusiasmo per le vie 

cittadine. Tra tutti, uno dei 

più solleciti a manifestare il 

proprio disagio per quelle 

manifestazioni popolari fu il 

Procuratore del Re Carlo 

Gibertini che, il giorno dopo, 

presentò un dettagliato rap-

porto al Ministro dell’Interno 

relativamente a ciò che era 

avvenuto a Savona in quella 

giornata del 26 luglio 1943. 

La sua esposizione dei fatti 

va presa, va sottolineato, con 

estrema prudenza, trattandosi 

di una fonte di parte: Carlo 

Gibertini era infatti un mem-

bro del Regime e, al termine 

della Seconda Guerra Mon-

diale, sarebbe stato processa-

to dalla Corte d’Assise di 

Savona per collaborazioni-

smo, venendo condannato a 

quattro anni e sei mesi di 

reclusione. Dell’episodio re-

lativo alla morte delle due 

povere donne, ad ogni modo, 

Gibertini fornì la seguente 

ricostruzione: «…L’episodio 

più grave si è avuto in corso 

Vittorio Veneto, davanti alla 

sede del Gruppo Rionale 

Fascista “Giovanni Berta”, 

dove da un lato della finestra, 

anzi della strada, è il Gruppo 

Rionale al civico n. 26A e di 

fronte, al lato opposto, è la 

caserma della Milizia Por-

tuaria. In sostanza la folla, 

entrata nell’atrio della porti-

neria del Gruppo, ha fracas-

sato una vetrata e, penetrata 

a sinistra negli uffici del 

Gruppo stesso, ha preso a 

lanciare nella strada quadri 

del Duce, incartamenti ed 

altro, fracassando e disper-

dendo a terra tutti i mobili, 

vetri, posate, stoviglie, ecc., 

sia nell’una che nell’altra 

parte del Gruppo, composta 

ciascuno di diversi vani. La 

folla ad un certo punto è u-

scita e pare siasi rivolta ver-

so la caserma portuaria, da-

vanti alla cui porta, ed ai lati, 

erano parecchi membri della 

Milizia Portuaria armati, i 

quali, forse temendo un’inva-

sione della caserma, hanno 

esploso senz’altro parecchi 

colpi di fucile mitragliatore e 

di rivoltella con lancio di una 

o due bombe a mano cosicché 

si sono avute due donne, 

l’una morta pressoché imme-

diatamente, l’altra alcune ore 

dopo all’Ospedale San Paolo, 

nonché una decina di feriti, 

alcuni dei quali feriti grave-

mente. Le due donne rimaste 

uccise sono: Castelli Luigia 

di Giuseppe, operaia, di 22 

anni, e Pescio Maria di Nico-

lò, d’anni 30, operaia, en-

trambe di Savona; i feriti 

sono: Ferraro Ermanno di 

Domenico, Vercesi Giuseppe 

di ignoti, Covene Luciano di 

Giuseppe, Albisetti Luigi di 

Luigi, Gerasio Guido di Ema-

nuele, Vasile Pietro fu Gio-

vanni, Grignani Emanuele di 

Giuseppe e Zunino Severina 

di Giovanni Battista, tutti più 

o meno gravemente, in massi-

ma parte alle gambe, tranne 

la Zunino ferita al petto e ad 

un braccio. Nel pomeriggio 

rimane pure ferito, non gra-

vemente, da un vetro caduto 

dall’alto a seguito di sassate 

tal Guido Luciano fu Pietro. 

Tutti di Savona. Sebbene la 

competenza sia dell’Autorità 

Militare, ho creduto mio do-

vere di procedere d’urgenza 

ai primi atti necessari 

nell’interesse della giustizia, 

e così mi sono recato subito 

all’Ospedale San Paolo, dove 

si trovavano le morte ed i 

feriti, procedendo alle prime 

constatazioni e ad assumere 

le dichiarazioni di tutti i feri-

ti, nonché la prima perizia 

per ciascuno; indi ho accedu-

to tosto alla sede del Gruppo 

Rionale, rilevando tosto le 

tracce dei colpi, lo scempio, 

sia nella strada che nei loca-

li, di quanto vi era e dando le 

opportune disposizioni per 

potere successivamente pro-

cedere con assistenza di peri-

to a rilievi più particolari, 

specie dal punto di vista tec-

nico. Di ciò ho informato le 

loro Eccellenze il Comandan-

te del Presidio, il Prefetto ed 

il Questore, i quali hanno 

tutti approvato il mio opera-

to. È in corso un’inchiesta da 

parte dell’Autorità Militare il 

cui verbale mi sarà conse-

gnato appena possibile ed a 

mia volta rimetterò il tutto, 

con gli atti da me assunti, al 

Procuratore del Re e Impera-

tore per l’ulteriore corso 

della istruttoria di sua com-

petenza». 

Di ben altro tenore, invece, 

la ricostruzione che venne 

offerta, molti anni dopo, dal 

Prefetto della Liberazione 

Francesco Bruzzone: «Anco-

ra una volta, però, sangue 

innocente venne sparso. Men-

tre a nessun fascista era stato 

toccato un capello, mentre 

nella gioia incontenibile per 

la caduta del fascismo si era 

data fiducia ad ognuno che 

dichiarasse di essersi ricre-

duto, gli sgherri del Regime 

vollero ad ogni costo il san-

gue. Contro un gruppetto di 

donne, che manifestavano la 

loro gioia dinanzi alla caser-

ma di corso Vittorio Veneto, i 

fascisti della Milizia Portuale 

sgranavano i colpi dei loro 

mitra e due donne del popolo 

venivano uccise. Fu impedito 

al popolo savonese di seguire 

le loro salme in corteo». 

L’indignazione per ciò che 

era accaduto fu ovviamente 

grandissima. Rendendosi in-

terprete dello stato d’animo 

della popolazione, il Comita-

to d’Azione Antifascista si 

riunì immediatamente e fece 

affiggere per le vie cittadine 

un manifesto in cui, depre-

cando l’eccidio, ne indicò con 
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Continua a pag. 5 



 

 

precisione i colpevoli. A se-

guito di ciò, venne indetta 

una nuova manifestazione di 

protesta per la mattina di 

martedì 27 luglio. In quel-

l’occasione, malgrado il Pre-

fetto fascista Enrico Avalle 

avesse severamente vietato 

ogni genere di manifestazio-

ne e assembramento, una 

folla immensa invase piazza 

Mameli per rendere omaggio 

a Lina Castelli e Maria Pe-

scio. Sui lati del monumento 

vennero disposte numerose 

corone di fiori, realizzate in 

onore delle due donne. Molti 

cartelli spiccavano sopra le 

teste dei presenti, recanti le 

scritte «Il popolo vuole giu-

stizia», «Vogliamo il rilascio 

dei detenuti politici», «Pa-

ce», «Giustizia per gli assas-

sini», «Viva i nostri fratelli 

soldati», «Vogliamo il Comi-

tato degli Operai», «Viva i 

martiri della nuova Italia: 

Maria Pescio e Lina Castel-

li», «Dente per dente». Intor-

no alle dieci del mattino, ai 

piedi del monumento ai Ca-

duti della Grande Guerra, in 

piazza Mameli, dinanzi alla 

folla lì convenuta, presero la 

parola l’avvocato Luciano 

Alberto Campanile, seguito 

dall’operaio Pierino Molinari 

per i comunisti e infine 

dall’avvocato Cristoforo As-

tengo per il Partito d’Azio-ne. 

A fianco degli oratori, spicca-

va un gruppo di antifascisti e 

di membri del Comitato 

d’Azione Antifascista cittadi-

no: Francesco Bruzzone, il 

fotografo Luigi Mariottini, 

Antonio Zauli, Giovanni Ros-

so, Gìn Bevilacqua e molti 

altri. 

Il discorso che Cristoforo 

Astengo tenne in quell’oc-

casione ebbe come punto di 

riferimento il manifesto del 

Partito d’Azione che era stato 

diffuso quella mattina. Cri-

stofìn affermò che il nuovo 

governo avrebbe dovuto pro-

clamare immediatamente l’ar-

mistizio, raggiungendo una 

pace onorevole con gli An-

gloamericani, ponendo le basi 

affinché il fascismo potesse 

essere definitivamente liqui-

dato, con l’abolizione di tutti 

i suoi strumenti di oppressio-

ne. Si sarebbero inoltre dovu-

te restituire immediatamente 

ai cittadini italiani le libertà 

democratiche, ripristinando 

altresì la libertà di stampa e 

permettendo a tutti i partiti 

antifascisti di poter nuova-

mente concorrere al governo 

del Paese. Con particolare 

veemenza, poi, Astengo si 

scagliò contro l’alleanza ita-

liana con la Germania hitle-

riana, fortemente voluta da 

Mussolini, che aveva condot-

to l’Italia al disastro della 

guerra: una guerra ormai per-

duta, com’era evidente, con il 

Sud invaso dagli Angloame-

ricani e la stessa capitale pe-

santemente bombardata. Il 

discorso di Cristofìn fu ascol-

tato in silenzio e con grande 

attenzione da Gìn Bevilac-

qua, Giovanni Rosso e dagli 

altri comunisti presenti. Cri-

stofìn era lontanissimo da 

loro, per ideali, fede politica, 

status sociale: ma lo rispetta-

vano e lo stimavano enorme-

mente, perché, nei fatti, nei 

vent’anni precedenti, si era 

sempre battuto, e con grande 

coraggio, contro il fascismo, 

pagando in prima persona. 

Non appena Cristoforo Asten-

go ebbe terminato di pronun-

ciare il suo discorso, gli si 

accostò il Generale di Brigata 

Costantino Salvi, Comandan-

te della 201a Divisione Co-

stiera. Il Prefetto Avalle ave-

va infatti dato ordine di impe-

dire qualsiasi tipo di manife-

stazione popolare e il Genera-

le Salvi aveva inviato i suoi 

soldati a circondare da ogni 

lato piazza Mameli. Uomo di 

sinceri sentimenti democrati-

ci, Salvi era da tempo in con-

tatto con Cristoforo Astengo 

e con Giovanni Rosso. Con-

travvenendo agli ordini rice-

vuti, invece di impedire la 

manifestazione indetta dal 

Comitato Antifascista, come 

gli era stato richiesto, il Ge-

nerale Salvi aveva invece 

permesso che essa avesse 

luogo. D’altro canto, impedi-

re con le armi l’afflusso alla 

piazza delle migliaia di savo-

nesi presenti in quel momen-

to nelle strade avrebbe signi-

ficato provocare, prevedibil-

mente, una orribile strage. 

Principale preoccupazione di 

Salvi, quindi, fu che tutto si 

svolgesse pacificamente e 

che gli animi rimanessero il 

più possibile calmi, per evita-

re qualsiasi tipo di rischio. 

Ad un certo punto, temendo 

che la situazione potesse de-

generare, il Generale Salvi 

consigliò Cristoforo Astengo 

e Giovanni Rosso di far muo-

vere la folla, allontanandola 

dalla piazza; seguito da tutti i 

membri del Comitato d’Azio-

ne e da una lunga colonna di 

cittadini, il Generale Salvi si 

diresse quindi all’imbocco di 

via Paleocapa, dove le truppe 

erano state schierate a sbarra-

re l’ingresso alla strada. Con 

decisione, egli invitò i soldati 

ad abbassare le armi e a far 

passare, in corteo, le persone 

presenti sulla piazza. I milita-

ri obbedirono. Si formò così 

un lungo corteo che, raggiun-

ta piazza del Popolo e porta-

tosi in via XX Settembre, 

andò a terminare in corso 

Vittorio Veneto: giunti nel 

luogo dove le due donne era-

no state uccise, furono pro-

nunciati alcuni discorsi; al 

termine, una delegazione, con 

le corone di fiori, si diresse al 

cimitero di Zinola, dove la 

notte precedente il Prefetto 

Avalle aveva fatto trasportare 

le salme delle due povere 

donne. Subito dopo, si formò 

un altro corteo che, dopo aver 

percorso alcune strade citta-

dine, andò a confluire in piaz-

za Sisto IV. Qui, dal balcone 

del Palazzo del Municipio, 

con voce pacata, calda, ta-

gliente, Gìn Bevilacqua riba-

dì in tre punti essenziali le 

richieste del popolo savone-

se: via i Tedeschi dall’Italia, 

cessazione immediata della 

guerra, scioglimento di tutte 

le Forze Armate fasciste, 

ricostituzione di tutte le libere 

associazioni. Conclusa la ma-

nifestazione, Andrea Aglietto e 

Gin Bevilacqua furono fermati 

e trattenuti in stato di arresto; 

dopo un giorno di detenzione, i 

due furono rilasciati. 

I funerali di Lina Castelli e 

Maria Pescio avvennero in 

forma privata il giorno suc-

cessivo. Il Generale Salvi 

consentì che una delegazione 

del Comitato d’Azione Anti-

fascista vi partecipasse per 

calmare la folla che voleva 

parteciparvi in massa. 
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10 10 LUGLIOLUGLIO  1943, 1943, SBARCOSBARCO  AANGLONGLO  AAMERICANOMERICANO  ININ  SSICILIAICILIA. .   

OOPERAZIONEPERAZIONE  HHUSKYUSKY  

I l Canale di Sicilia è spesso 

attraversato da tempeste 

che ostacolano la navigazione, 

tempeste violente che però 

sono di breve durata. 

Era così lo scenario che si 

presentò alle flotte anglo ame-

ricane salpate da Malta il 10 

luglio 1943. Tempesta che 

rendeva difficoltosa la naviga-

zione delle navi da trasporto e 

dei mezzi da sbarco. Non si 

poteva più annullare l’Ope-

razione, si doveva andare avan-

ti. La tempesta imperversò per 

più di una ora a mezza, poi il 

vento si placò ed il mare si 

calmò. Dalle navi si vedeva ore 

bene la costa siciliana, i piani 

erano precisi e si stavano svi-

luppando. Si trattava di un 

Contingente potente, così for-

mato: 

Il Comandante di tutta 

l’Operazione era il generale 

americano Eisenhower ed ave-

va Vicecomandante il generale 

Alexander. 

Due flotte: Forza 345 e For-

ze 343 

FORZA 345: comandata dal-

l’Ammiraglio Ramsay aveva 

la copertura aerea agli ordini 

del Vice Maresciallo Broa-

dhurst. La flotta stava traspor-

tando la 8a Armata Britannica 

al comando del generale Mon-

tgomery, ne facevano parte il 

13° Corpo del generale Dem-

psey, con la 5a e 50a Divisione 

e la 4a Brigata corazzata, il 

30° Corpo formato dalla 1a e 

50 a Divisione canadese e le 

Brigate 231 e 23 al comando 

del generale Leese. 

FORZA 343. Comandata dal-

l’ammiraglio Hewitt, che ave-

va come copertura aerea squa-

driglie al comando del generale 

House. La flotta stava traspor-

tando la 7a Armata americana 

al comando del generale Pat-

ton, formata dalla “Cent Force” 

cioè la 45a Divisione e la 

“Dime Force” con la 1 a Divi-

sione, due battaglioni di Ran-

gers al comando del generale 

Bradley, ed infine la “Joss 

Force” formata dalla 3 a Divi-

sione, 1 battaglione di Rangers, 

il Gruppo d’Assalto A della 2a 

Divisione corazzata. 

In totale vi erano 160.000 

uomini, 1500 navi da guerra, 

da trasporto, 1200 mezzi da 

sbarco, 600 carri armati, 800 

automezzi e 4000 aerei di vario 

tipo e utilizzo. 

Sull’isola il Regio Esercito, al 

comando del generale Guzzo-

ni, schierava la 6 a Armata 

formata dal 12° e 16° Corpo, 

forti di 5 Divisioni costiere, 

due Brigate, un reggimento 

costiero, e 4 Divisioni di Fante-

ria. i tedeschi, con divisioni di 

fanteria, paracadutisti e divisio-

ni corazzate erano al comando 

del generale Von Senger und 

Ettelin. 

In  totale vi erano 32.000 

soldati tedeschi con 180 carri 

armati, 170.000 italiani con 

100 carri armati. L’aviazione 

italiana e la Luftwaffe aveva-

no 500 aerei. 

Non avevano copertura na-

vale, bloccata nei porti di Ta-

ranto e di La Spezia. 

Lo sbarco più difficile e com-

battuto si verificò sulla spiag-

gia di Gela, dove giunsero gli 

americani fronteggiati dalla 

Divisione italiana “Livorno” e 

Reparti tedeschi delle Divisio-

ne Hermann Goering. 

Gli americani sbarcano. Sulla 

spieggia giungono il 26° 

Combat Team, che attesta il 1° 

e 2° battaglione, il 16° Combat 

Team anch’ esso con il 1° e 2° 

reggimento, il 1° e 4° Rangers, 

il 1° battaglione del 39° Rgt. 

Genio. Sbarcano anche 3 Com-

pagnie di mortai da 107 mm. , 

alcuni Reparti del 505° Regi-

mental Combat Team della 82a 

Divisione Aviotrasportata. In 

mare, davanti alla spiaggia, ci 

sono gli incrociatori Boise e 

Savannah e 13 cacciatorpedi-

niere. 

Gela è il luogo in cui lo scon-

tro è più crudo e determinante 

per l’avanzata alleata. Gli ita-

liani ed i tedeschi contrattacca-

no con il 33°, 34° fanteria della 

Divisione “Livorno” ed il 28° 

Rgt. Monviso. SI aggiungono 

l’11° Btg. Guastatori, due Se-

zioni di Carabinieri, Questi 

Reparti formano la prima linea 

di attacco. In seconda linea ci 

sono la 1a Compagnia del 101° 

Btg. corazzato, la 2a Compa-

gnia del 102° Btg. corazzato, la 

4a Compagnia motorizzata 

armata con cannoni da 47/32,, 

la 4a Compagnia di fanteria 

costiera, una Compagnia di 

mitraglieri motociclisti ed una 

Compagnia contraerea della 

Divisione “Assietta”. I tedeschi 

schierano un reggimento coraz-

zato con carri armati Tigre, un 

reggimento di artiglieria cam-

pale, un reggimento di artiglie-

ria contraerea e quattro batta-

glioni di truppa a terra. 

Lo scontro diventa subito una 

grande battaglia durante la 

quale gli italiani riescono a 

conquistare terreno ed arrivano 

a superare la linea del 26° reg-

gimento americano e stanno 

per lanciare un nuovo attacco 

quando gli americani decidono 

di far intervenire i cannoni 

della navi che sono al largo. 

Intanto anche i tedeschi riesco-

no a conquistare terreno ma 

anche contro di essi si apre il 

fuoco dei cannoni navali. 

La Divisione “Livorno” viene 

investita dal fuoco dei cannoni 

e perde più della metà degli 

effettivi. E’ costretta a fermarsi 

ed a ripiegare. Uguale sorte 

tocca ai tedeschi, i cui carri 

armati vengono colpiti dalle 

cacciatorpediniere  Cowie e 

Laub e dall’incrociatore britan-

nico Colombo. Si verificano 

anche scontri aerei tra velivoli 

italiani, tedeschi ed alleati. I 

tedeschi attaccano con Me-109 

e con Ju-87, gli italiani volano 

con Macchi Mc-205 ma gli 

alleati rispondono con aerei 

altrettanto temibili come egli 

Spitfire ed i Lightning P-38. 

Le truppe dell’Asse ripiega-

no ma la Livorno e la Goe-

ring contrastano la sia la 1a 

che la 45a Divisione america-

ne che devono rallentare la 

marcia. 

Il ripiegamento e gli scontri 

continueranno per giorni, con 

grande sacrificio di militari 

da parte di tutti i belligeranti. 

Il ripiegamento delle truppe 

dell’Asse continua verso i 

porti per l’imbarco verso il 

continente. L’avanzata  anglo 

americana ora è costante e 

tutta l’isola viene conquistata. 

Ora vi va avanti.  

 

(Giorgio Gonella) 
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NNOTIZIEOTIZIE  TRATTETRATTE  DALDAL  DDIARIOIARIO  DIDI  UNUN  MILITAREMILITARE  ININ  FORZAFORZA    ALAL  33° 33° 

RREGGIMENTOEGGIMENTO  DIDI  FANTERIAFANTERIA  DDIVISIONEIVISIONE  “L“LIVORNOIVORNO”, ”, ININ  SERVIZIOSERVIZIO  PRESSOPRESSO  

LL’O’OSPEDALESPEDALE  MMILITAREILITARE  ITALIANOITALIANO  SITUATOSITUATO  AA  BBARRAFRANCAARRAFRANCA, S, SICILIAICILIA  1943.1943.  

C uneo città di caserme 

e di militari conserva 

Memorie di una delle Divi-

sioni di Fanteria del Regio 

Esercito, la Divisione “Li-

vorno”, che aveva il Co-

mando proprio in città. Fu-

rono moltissimi i cuneesi 

che prestarono servizio nei 

reggimenti 33° e 34°, facenti 

parte della “Livorno” ed 

anche in altri Reparti sem-

pre sotto il comando divi-

sionale. Uno di questi era il 

22° Ospedale da Campo, 

aggregato al 33° . 

Ebbi l’onore di conversare 

più volte con uno dei reduci 

di questo Reparto, il Capo-

ral Maggiore Michele Tal-

lone, Segretario del Gruppo 

Superstiti Divisione di Fan-

teria Livorno. Lo conobbi 

alla fine degli anni ’80 e 

finchè potè fu attivo per 

salvaguardare la Memoria 

della “Livorno”.  

Perché scrivere della “Li-

vorno” ? perché la Divisio-

ne  era dislocata in Sicilia 

nel 1943 e fu impegnata 

durante lo sbarco alleato 

del 10 luglio 1943, Opera-

zione Husky. 

Il signor Michele era su 

quel terribile fronte, e con-

servava notizie e memorie 

dei nostri militari. A Cuneo, 

fino a primi anni ’90 aveva 

sede l’Associazione “Grup-

po Superstiti Divisione Li-

vorno”. 

Conservo uno degli scritti 

del signor Tallone, datato 

Cuneo 10 Dicembre 1966 

che vorrei condividere con i 

lettori: 

“Notizie storiche tratte dal 

libro di Nanni Camillo “Li-

vorno Divisione Fantasma” 

Sono tratte in breve le noti-

zie storiche sulle vicissitudini 

della Brigata di Fanteria e sui 

tre reggimenti che la compo-

sero: il 33° e 34° ai quali si 

aggiunsero nella seconda 

guerra mondiale il 28° arti-

glieria e altre Unità e Servizi 

che portarono alla sua forma-

zione di Divisione. 

La “Livorno” affonda le sue 

radici nella illustre e pacifica 

Toscana nel 1700 dei primi 

moti insurrezionali contro gli 

Asburgo, la Casa d’Austria 

che a quei tempi dominava 

sull’Italia. Questi rivoluzio-

nari furono i Padri della 

“Livorno” che nel 1859 ne 

escono nobili e vitali avendo 

assimilato gli aneliti di liber-

tà, di giustizia e di riscatto 

del vivere civile per trasferir-

si in Piemonte, entrando a far 

parte dell’Esercito Italiano 

con un retaggio di esperienze 

dure e sofferte, partecipando 

a tutte le guerre del Risorgi-

mento, 

Alla costituzione del Regno 

d’Italia nel 1860 già troviamo 

nel centro storico di Cuneo, 

roccaforte militare dei suoi 

numerosi assedi sofferti dalle 

invasioni ispano-francesi, le 

caserme “Carlo Emanuele” e 

“Leutrum” ospitanti il 33° 

reggimento di fanteria mentre 

il 34° risiede nella sede di 

pace alla “Primaro” di Fossa-

no. Fotografie e cartoline 

d’epoca vedono sfilare sul 

Corso Nizza, con in testa la 

celebre Banda Presidiaria che 

in ogni giorno festivo allieta-

va la cittadinanza nei suoi 

concerti di piazza, dirette alla 

Piazza d’Armi, allora fuori 

città, dove presto verrà inau-

gurato il Viale dedicato alla 

Memoria dei Caduti della 

Divisione di Fanteria “Li-

vorno”, omaggio della citta-

dinanza cuneese alla più anti-

ca unità italiana di combatti-

mento”. 

Un episodio da ricordare 

sull’infausta guerra contro la 

Francia (10-26 Giugno 1940), 

in Valle Stura al Colle della 

Maddalena l’eroismo ed il 

sacrificio del primo Caduto, 

il sottotenente Beppino Na-

setta, così viene ricordato dal 

libro di Nanni “…quando 

cadesti appartenevi alla Guar-

dia Frontiera ma nei ranghi 

della Livorno e precisamente 

al comando del tuo Reparto 

presso il 33° reggimento di 

fanteria dove affinasti le tue 

qualità di soldato facendoti 

apprezzare ed amare. La 

“Livorno” perciò in queste 

pagine vuole trasmettere il 

ricordo tuo additando 

l’esempio luminoso che pro-

viene da te, vigile ed attiva 

sentinella ad uno dei princi-

pali accessi verso la Patria, 

hai impedito col tuo consape-

vole sacrificio che il nemico 

potesse vantare l’orgoglio di 

aver messo piede sul suolo 

della nostra Italia “Medaglia 

d’Argento al Valor Militare 

ancora da commutarsi in Me-

daglia d’Oro). 

Sorvolando su tutte le im-

prese dal 1860 alla prima 

guerra mondiale, ricordando 

la testimonianza dell’ultra-

centenario vivente, cuneese 

Cavaliere di Vittorio Veneto 

Comm. Spada dottor France-

sco, ultimo testimone vivente 

che ricorda la solenne mani-

festazione che il 4 Novembre 

1919 il Comune di Cuneo 

aveva offerto alle vittoriose 

truppe del 33° Rgt.Fanteria al 

loro rientro in sede dalla 

guerra combattuta con valore 

ed eroismo. La targa di bron-

zo consegnata dal Comm. 

Fresia, Sindaco di quel tempo 

al Colonnello Torriani Co-

mandante della gloriosa Uni-

tà viene oggi custodite dal 

piccolo Museo storico di 

guerra della caserma “Ignazio 

Vian” dal  Battaglione alpino 

“Mondovì” di San Rocco 

Castagneretta-Cuneo. 

Rientrata la “Livorno” dalla 

Valle Stura alla fine del 1940, 

la Divisione, nell’attesa d’im-

piego per nuovi compiti fuori 

dal territorio italiano, venne 

trasferita alla città militare di 

Cecchignola, fuori Roma, 

con mansioni di difesa della 

Capitale ove, non si sa come 

e perché, venne appellata “Di

-visione Fantasma” che intan-

Continua a pag. 8 



 

 

to affinava in continue eserci-

tazioni l’esperienza guerriera. 

Nanni a pagina 231 del suo 

libro racconta come nella 

marcia dei 5 giorni di adde-

stramento truppe tra i pascoli 

di pecore della campagna 

romana, Mussolini volle par-

tecipare col suo abituale pas-

so bersaglieresco nell’ultima 

tappa, il testa al reggimento 

da Civitavecchia fino alle 

porte di Roma. 

Ma i compari dell’Asse in-

tanto pensavano ad occupare 

l’isola di Malta mentre la 

“Livorno” già si preparava ad 

esercitarsi ad operazioni di 

imbarco e di sbarco. A fine del 

1942, vestita la divisa kaki, la 

Divisione raggiunse la Sicilia. 

Qui gli avvenimenti precipita-

vano in quanto le truppe 

dell’Asse, inseguite dagli In-

glesi, già stavano ritirandosi 

precipitosamente dalla Libia. 

Intanto gli Alleati preparavano 

l’invasione della Sicilia. 

Lo sbarco anglo-americano 

avviene all’alba del 10 luglio 

1943, dal cielo e dal mare con 

l’impiego di mezzi eccezio-

nali. Le forze degli Alleati 

erano composte dall’8 a Ar-

mata Britannica (Montgomery) 

e dalla 7 a Armata americana 

(Patton) per un totale di 7 

Divisioni di fanteria, più due 

corazzate, tre battaglioni di 

Rangers e tre di Commandos, 

una Divisione aviotrasportata 

per un totale di 160.000 uo-

mini, 1800 cannoni, 600 carri 

armati e circa 14.000 veicoli. 

Le forze dell’Asse italo-

tedesche contavano 97.000 

uomini, 500 cannoni, 255 

carri armati. L’aviazione ne-

mica disponeva di 4.000 uo-

mini. Alla difesa di Gela 

l’Asse contrappose la Divi-

sione di fanteria “Livorno” e 

la Divisione corazzate tede-

sca Hermann Goering con 96 

carri armati. Nella durissima 

battaglia di forze impari la 

“Livorno” ebbe gravissime 

perdite che obbligarono la 

resa già dopo tre giorni di 

combattimento e con la Divi-

sione tedesca in ritirata. 

Le perdite della “Livorno” 

furono di 214 ufficiali su 505 

e di 7000 uomini tra sottuffi-

ciali e truppa. Tra le medaglie 

d’oro a singoli, tre le meda-

glie d’argento alla bandiere 

dei reggimenti,14 alla Memo-

ria dei singoli, 20 a viventi 

(argento). 

Lenta la ritirata nell’isola 

sino a Messina sempre ancora 

combattendo. Il 26 Agosto la 

“Livorno” riceve l’ordine del 

rientro alla sedi di Cuneo e 

Fossano. A seguito degli av-

venimenti derivanti dal-

l’Armistizio dell’8 Settembre 

la Divisione venne sciolta. 

Inviati in licenza straordinaria 

i circa 3.000 superstiti 

(altrettanti erano stati fatti 

prigionieri, morti o dispersi), 

rifiutato il reclutamento tede-

sco, furono inviati prigionieri 

in Germania mentre i rima-

nenti si unirono alla forma-

zioni partigiane combattendo 

nella guerra di Liberazio-

ne….”. 

Così Tallone tracciava la 

storia della Divisione, storia a 

cui vorrei allacciarmi proprio 

per ricordare le battaglie so-

stenute durante lo sbarco alle-

ato, proprio 80 anni fa. 

Ecco allora alcune pagine 

tratte dal Diario del militare,  

in forza all’ospedale militare 

di Barrafranca. Il ritmo del 

racconto è preciso ed incal-

zante e ci permettere di com-

prendere la situazione.   

 

“…Venerdì 9 luglio 1943  
Dopo il tramonto s’inten-

sificano verso la costa di Gela 

il lancio di razzi e le incursio-

ni aeree anglo-americane da 

qualche giorno più frequenti 

sulla Sicilia. Parte l’ultima 

posta. Numerosi razzi nel 

settore P.A. Caltagirone-

Mazzarino-Canicattì… 

 

Sabato 10 luglio 1943 

Continuate incessantemente 

nella notte le incursioni spe-

cie nella zona Butera-

Mazzarino. Gli americani 

sbarcano alla 3 a Gela protetti 

da cannoni delle navi. Nella 

notte di buona luna è l’inizio 

del caos. 

Alle ore 9 giungono autotra-

sportati da Gela i primi feriti. 

2 morti per via ( sono del 

33°), un terzo spira 

all’ospedale dopo due ore…

comincia il lavoro in sala 

operatoria che continuerà 

ininterrotto per 48 ore ( 2 

amputazioni di gamba,1 di un 

braccio). Nel pomeriggio 

verso le 17 una bomba 

d’aereo in paese a 50 metri in 

linea d’aria da noi fra crollare 

due case causando 4 morti tra 

i quali un prete. Poco dopo 

uno spezzone sulla centrale 

elettrica procura 3 morti e 

parecchi feriti che vengono 

trasportati in ospedale. 

L’autocarro del Reparto da 

San Calaldo si era recato a 

Canicattì  col Capitano Can-

dia viene fatto segno per via 

parecchie volte da mitraglia-

menti di aerei, ritornano for-

tunatamente in serata. Nel 

pomeriggio l’autocolonna 

della Aviazione di Gela sfila 

per il paese inseguita da mi-

tragliamenti e spezzonamenti 

di aerei. 

 

Domenica 11 luglio 

Nella notte Caltagirone su-

bisce una prima potente li-

sciata. Ospedale Civile e sta-

zione spezzonate. A malape-

na si fa la spesa a Mazzarino, 

la posta da oggi non arriverà 

più e neppure potrà partire. 

Consegniamo a fuggiaschi in 

ritirata cartoline in franchigia. 

La popolazione del paese 

evacua totalmente in campa-

gna. Caccia ai polli e conigli 

viene iniziata. 

Per l’ultima volta la spesa 

viveri viene fatta in grande 

stile ( 200 litri di olio, 250 kg. 

Di pasta, 1 quintale di zuc-

chero, ecc.).nella giornata è 

arrivata la massa principale 

dei feriti. 

 

Lunedì 12 luglio 

La Divisione “Livorno” in 

24 ore è stata messa fuori 

combattimento. I feriti essen-

do le strade tagliate non pos-

sono più giungere da Mazza-

rino. Si richiede l’autoam-

bulanza a Caltanissetta per lo 

sgombero dei gravissimi. 

Nella notte le incursioni ne-

miche nella zona sono dimi-

nuite dopo le 24 del giorno 

11 sono cessate. Durante il 

giorno su Canicattì e Calta-

nissetta pare il finimondo. 

Passano incessante mente 

formazioni poderose altissi-

me di velivoli…i viveri 

dell’ospedale vengono trasfe-

riti alla dispensa in locale 

gentilmente concesso dal 

sig.Ingria al quale consegno 
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una casetta di cose personali. 

Trovo tra i fuggiaschi un cer-

to Cavallo di Cuneo del 34° 

Fanteria. Pernotta dietro mio 

aiuto in caserma. L’indomani 

viene richiesto in ospedale. 

Mazzarino viene occupata 

alle 11 del mattino dagli ame-

ricani che installano un siste-

ma di piccole artiglierie nella 

valletta sottostante l’ospedale. 

 

Mercoledì 13 luglio 

In mattinata arriva l’ambu-

lanza da Caltanissetta per lo 

sgombero dei feriti più gravi, 

tornando l’indomani a 2 km. 

da Barra per un guasto si ar-

resta. L’autista viene a chie-

dere aiuto in paese, ma giunto 

sul posto l’ambulanza è 

scomparsa, si suppone i tede-

schi l’abbiano nascosta per 

occultarla dalla ricognizione 

aerea nemica. Ai feriti è quin-

di preclusa la via degli ospe-

dali di Riserva. 

Notte calma. Il fuoco delle 

batterie americane viene con-

trastato da quello delle batte-

rie tedesche piazzate sul ci-

glione del paese. Il Direttore 

ottiene l’autorizzazione di 

queste per risparmiare l’os-

pedale dove qualche bomba e 

schegge fortunatamente non 

hanno fatto danni. Il paese è 

circondato da Reparti di fan-

teria, artiglieria e carri armati 

pesanti tedeschi che intendo-

no contrastare qui la marcia 

degli americani. Le incursioni 

aeree sono cessate nella zona, 

il paese è sempre deserto, 

continua la caccia agli ameri-

cani…il lavoro in ospedale ha 

un po' di sosta. 

Si ricoverano due civili feri-

ti nei campi da schegge. Il 

nostro materiale abbandonato 

nei campi viene saccheggiato 

dai tedeschi di quanto aspor-

tabile. Il tenente chimico Te-

sta ospite del nostro rifugio. 

Esaurito il pane si torna in 

paese ad acquistare farina e 

legna per il forno.     

Verso le 14 giungono  1’ uf-

ficiale ed 1 soldato affamati 

dispersi da rastrellamenti 

nella zona di Canicattì. 

Vengono distrutti i docu-

menti segreti e le carte topo-

grafiche nel forno di Ingria 

alla presenza del Capitano 

Direttore. 

Giovedì 15 luglio 

Notte relativamente calma. 

Il fuoco delle opposte batterie 

che sorvola con sibili e fischi 

il paese diventa più intenso 

verso le 2 del mattino. Non si 

notano più aerei, né truppa in 

ritirata. 2 donne ricoverate 

perché seriamente ferite da 

schegge di bombe in paese. 

Tenente cappellano febbrici-

tante. Inizio della febbre  dei 

tre giorni che sistematica-

mente prende tutti 

 

Venerdì 16 luglio 

Occupazione americana di 

Barrafranca 
Dopo una notte calma 

all’alba si nota l’intensificarsi 

del fuoco delle opposte batte-

rie .alle 8,35 n.35 carri armati 

tedeschi muovono all’attacco 

per contrastare l’avanzata 

degli americani. Risalgono la 

parallela di Via Umberto, si 

attestano sul ciglione e scen-

dono protetti dal ciglione in 

direzione del cimitero. Gli 

americani sono appostati 

sull’altipiano sud di Barra-

franca oltre l’Orto del Signo-

re dove stanno in attesa della 

fanteria tedesca. Si inizia la 

battaglia fra i carri armati. Un 

colpo giunge in ospedale dal 

basso della vallata. La lotta è 

impari. 35 contro 350. Alle 

11 i carri armati tedeschi 

rientrano dallo stesso lato 

fortunatamente non inseguiti 

dagli americani. Americani 

avanzano attaccando la fante-

ria negli orti e negli ulivi. 

Reparti di fanteria sono co-

stretti a ritirarsi a 1 km. oltre 

il paese. Ricomincia il duello 

della batterie leggere fra 

Mazzarino e i tedeschi attac-

cano in una valle sotto 

l’ospedale. Ogni testa che 

spunta sul ciglione fra 

l’Ospedale, il Convento, il 

municipio e la Vasca di riser-

va dell’acqua viene colpita. 

Si entra correndo in ospedale 

per vie laterali e per l’in-

gresso di Via della Croce. 

Tuttavia si fa la più ricca col-

lezione di animali da cortile. 

Una scheggia mi insegue 

sulla piazza sollevando una 

scia di polvere tornando dal-

l’ospedale per portare viveri 

dalla dispensa. Gli americani 

sono all’ingresso del paese 

Alle ore 18.30 entrano i 

carri armati accolti con batti-

mani dalla popolazione che è 

andata loro incontro il soldato 

Stanato è il primo ad essere 

fermato per disarmo, viene 

lasciato in libertà perché di-

sarmato. 

Dal fondo di Via Umberto 

un gigante canadese seguito 

da altro (un ufficiale) sono 

attorniati dai borghesi festan-

ti. Sono armati di fucile mi-

tragliatore. Andiamo loro 

incontro con il Capitano Can-

dia quando sono a 20 metri. 

Colloquio degli ufficiali, 

strette di mano. Disarmo del 

capitano. Ci accorpano in 

Direzione per consegnare 

loro le armi, ci lasciano liberi 

e proseguono. 

Poco dopo teoria di carri 

leggeri e medi invadono Bar-

rafranca per ogni via. Dopo 

una ora viene effettuato il 

nostro rastrellamento a partire 

dall’ospedale. 

Dopo l’ispezione degli ame-

ricani il magazzino viene 

preso d’assalto nella sera e 

nella notte dalla truppa e dai 

malati. Al buio ogni cosa 

viene rimestata e gli oggetti 

più disparati vengono aspor-

tati. Casse di gallette, di car-

ne, viveri di conforto, dami-

giane, elisir, il finimondo. 

Mi coglie all’arrivo degli 

americani una crisi terribile e 

un mal di capo da scoppiare. 

Trovo sistemazione per dor-

mire discretamente la notte su 

una barella…” 

 

Il diario prosegue, il militare 

annota tutto ciò che accade 

nell’ospedale e fuori, nel pae-

se di Barrafranca. L’ospedale 

prosegue la propria attività e 

gli americani sono in forze 

sul territorio. 

Termino la citazione del 

diario con la giornata di Sa-

bato 31 luglio: 

“ Il popolo di Barrafranca in 

corteo con bandiere america-

ne in testa chiede l’abolizione 

della tessera sulla macinazio-

ne del grano. Bella frase del 

Commissario che risponde: “ 

Una sola tessera è scompar-

sa: quella del Partito!”. 
 

La Campagna d’Italia pro

-segue, il militare continua 

a prestare servizio nell’ospe

-dale, contingenti alleati 

proseguono l’avanzata. 

L’isola è presto libera. 

Gli alleati raggiungono 

Mes-sina e quindi il conti-

nente…    

 

(Giorgio Gonella) 
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O ttanta anni or sono il 

popolo italiano venne 

scosso da un terremoto poli-

tico a livello istituzionale, 

una svolta che diede inizio 

ad un domino di eventi che 

culminarono con la triste e 

difficile data dell’8 Settem-

bre, triste e difficile ma an-

che determinante per il fu-

turo dell’Italia. 

Il 25 luglio 1943 il Gran 

Consiglio del Fascismo votò 

la destituzione del Duce. La 

notizia venne resa nota il 

giorno 26 attraverso i gior-

nali ed i comunicati radio. 

La nazione rispose con di-

mostrazioni di piazza, con 

cortei, azioni al limite della 

legge. Furono contrastanti i 

sentimenti che attraversa-

rono gli animi degli italiani, 

che da un lato festeggiavano 

la caduta del fascismo e 

dall’altra cercavano vendet-

ta verso chi per venti anni 

aveva avuto il mano il pote-

re e lo aveva utilizzato con 

tracotanza e con palese in-

giustizia, calpestando i di-

ritti fondamentali dei citta-

dini. In tutte le città italia-

ne, dalla più grandi alle più 

piccole si verificarono even-

ti che interessarono forte-

mente l’Ordine Pubblico, le 

cui Istituzioni non erano 

preparate a fronteggiare 

queste reazioni. 

Spesso i Reparti del Regio 

Esercito vennero attivati 

per collaborare con  i Cara-

binieri e gli altri Reparti di 

O.P. per gestire situazioni 

potenzialmente molto peri-

colose. 

Per cercare di comprende-

re quei giorni di euforia 

mista a rancore, per cercare 

di comprendere il ruolo del 

Regio Esercito e le difficoltà 

che riuscì a superare pos-

siamo leggere relazioni sti-

late nei  successivi agli even-

ti. 

Ecco la trascrizione di una 

di queste, non verranno 

riportati nomi o luoghi per 

motivi di segretezza. I fatti 

descritti si svolsero in una 

città del nord Italia, verba-

lizzante era un tenente alpi-

no: 

“…la notizia delle dimissio-

ni presentate dal capo del 

Governo fascista mi è stata 

resa nota nella notte dal 25 al 

26 luglio u.s. e precisamente 

alle ore 23 del 25 stesso mes-

se, ora nella quale ho assistito 

al colloquio avuto da sig. 

Colonnello Comandante il 

Presidio con Captano dei 

CC.RR. e col Commissario di 

P.S.    

Nella giornata di lunedì 26 

ho provveduto al ritiro delle 

armi e delle munizioni esi-

stenti nelle ex sedi delle orga-

nizzazioni del partito fascista 

ed ho curato le operazioni  di 

ritiro delle armi e delle muni-

zioni del Comando della Mi-

lizia Ferroviaria ( che ha ces-

sato le proprie funzioni nel 

pomeriggio del 26) e dal poli-

gono di Tiro a Segno. 

Successivamente ho provve-

duto per il ritiro di detti mate-

riali dalla sede della GIL dei 

paesi vicini ed alla sera alle 

22 sono uscito con un auto-

carro e 10 uomini diretti in un 

paese poco distante disper-

dendo assembramenti: altret-

tanto dicasi per altre località. 

Nella giornata di mercoledì 

27 ho provveduto all’ac-

certamento dei materiali vari 

e viveri esistenti presso il 

Comando GIL locale e la 

palestra della scuole. 

Per quanto concerne le di-

mostrazioni di folla inscenate 

nei giorni 25 e 26 special-

mente, si deve innanzitutto 

far presente come dette mani-

festazioni (salvo qualche caso 

isolato) sono state improntate 

a carattere prettamente patriot-

tico: l’intervento della truppa 

è stato limitato all’indis-

pensabile per la necessaria 

sorveglianza della massa dei 

dimostranti e per impedire 

che le manifestazioni stesse 

trascendessero in veri  e pro-

pri disordini. 

Il modo col quale le truppe 

hanno assolto il loro compito 

senza ricorrere a misure re-

pressive di una certa gravità e 

senza provocare lo spargi-

mento di sangue che altrove 

non si è riusciti (o non si è 
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potuto) evitare, danno mag-

giore risalto, ove ve ne fosse 

bisogno, all’iniziativa, all’ope-

ra e all‘azione svolta dal Co-

lonnello. 

Ritengo infatti opportuno 

far presente che detto Ufficia-

le Superiore, anticipando le 

disposizioni solo in seguito 

emanate dalla S.A. Territoria-

le competente, aveva sin dal 

primo istante emanate e fissa-

te le misure atte a fronteggia-

re la situazione, infatti sin 

dalla notte del 25 luglio, d’ac-

cordo con il Capitano dei 

CC.RR. e col Commissario di 

P.S., il Colonnello diede di-

sposizioni da attuare nei gior-

ni successivi, per il manteni-

mento dell’ordine pubblico e 

per il funzionamento dei prin-

cipali servizi pubblici, dispo-

nendo la costituzione di pic-

coli posti fissi di guardia alla 

stazione ferroviaria, al Muni-

cipio, alla ex Casa del Fascio, 

ecc., riservandosi di impiega-

re la poca forza disponibile 

(non era ancora giunto il Re-

parto formato da cento fanti e 

quattro ufficiali) nei casi in 

cui si fosse maggiormente 

sentita la necessità di inter-

vento di truppa armata. 

L’intervento del Colonnello 

influiva beneficamente sul 

contegno della massa dimo-

strante: il suo intervento è 

valso in tutti i casi a sedere le  

dimostrazioni… 

Salvo qualche caso di viola-

zione di domicilio privato 

(delle qual cosa è già stata 

interessata l’Autorità Giudi-

ziaria competente) non si 

ebbero a lamentare incidenti 

di particolare violenza: il ri-

stabilimento della calma, ot-

tenuto con l’invito paziente 

rivolto dalla truppa in servi-

zio alla popolazione e non 

mediante l’imposizione della 

forza, dà affidamento di pote-

re essere facilmente mantenuto. 

I cittadini, esaurito il natura-

le ed umanamente ammissibi-

le ciclo dimostrativo, sono 

tornati al proprio posto di 

lavoro…” 

 

Sempre sulla medesima 

città è interessante leggere 

un’altra relazione stilata da 

un sotto tenente dello stesso 

reggimento alpino a cui 

apparteneva il precedente 

graduato: 

“…Giorno 26 luglio 1943: 

alle ore 11 e 15 mi sono reca-

to in stazione ove il Comando 

di Presidio, sollecitato dalle 

telefonate del Capitano della 

Milizia, mi aveva ordinato si 

assumere il Comando Milita-

re della Stazione e di proteg-

gere persone e locali della 

Milizia Ferroviaria. 

Pochi gruppi di una decina 

di persone si adunavano nella 

vicinanze del Comandi della 

Milizia, insultando e minac-

ciando militi, ma al solo in-

tervento pacifico degli alpini 

si allontanavano. 

Alle ore 13 e venti, chiama-

to da due carabinieri mi recai 

con due alpini della stazione 

al vicino palazzo del Comune 

dove un folto gruppo di per-

sone(circa trecento) chiede-

vano la immediata rimozione 

del fascio littorio fissato al 

davanzale del portone; cercai 

di convincere la folla ma suc-

cessivamente, anche per con-

siglio del Comandante del 

Presidio, il segretario comu-

nale provvedeva alla rimozio-

ne del fascio littorio. 

Rientrato in stazione richie-

devo al Comando Presidio 

altri uomini per disporre il 

servizio di vigilanza allo sca-

lo merci ed al deposito mac-

chine. Il Comando Presidio 

disponeva per l’invio di un 

sottufficiale e 14 uomini del 

Reparto Cavalleggeri appie-

dati e predisponevo per il 

servizio notturno assieme al 

loro comandante. Contempo-

raneamente provvedevo per 

la partenza di quadristi rifu-

giatisi dell’ex comando della 

Milizia Ferroviari ed a porta-

re militi in borghese nella 

caserma degli alpini. 

Circa alle ore 23, dopo esse 

stato sostituito nel Comando 

Militare di stazione, uscivo in 

servizio di pattuglia di O.P. 

Giorno 27 luglio 

Alle ore 8 e trenta circa, 

dopo aver sostituito al Co-

mando di Stazione il sottote-

nente, e mi recavo in luoghi 

vari per constatare di persone 

l’avvenuto, e cioè asportazio-

ne di generi alimentari… 

Concludendo: 

Gli svaligiamenti si sono 

effettuati in case di squadristi 

e fascisti che erano noti come 

accaparratori e contro i quali 

era particolarmente acuito 

l’odio della popolazione. Non 

sono stati arrecati danni alle 

persone od alle cose, ma 

l’azione si è svolta solo verso 

derrate alimentari. 

Nessun soldato ha parteci-

pato a tali azioni. 

I dimostranti hanno voluto 

sempre che i generi alimentari 

raccolti fossero offerti ai feriti 

di guerra ricoverati in ospedale. 

Non ho potuto impedire tali 

fatti perché, date le molte 

richieste e la mancanza di 

mezzi, il mio intervento era 

necessariamente tardivo ed i 

militari giungevano a fatti 

compiuti. Ho però segnalato 

al Comando Presidio alcuni 

dati su coloro che guidavano 

le spedizioni perché provve-

desse ad avvisare i CC.RR. 

Dal Comandante del Presi-

dio avevo avuto l’ordine di 

intervenire nei casi più gravi, 

date le numerosissime richie-

ste da parte anche di persona-

lità che avevano il solo timo-

re di un’aggressione, e di 

agire adoperando nei con-

fronti dei dimostranti la mas-

sima persuasione, usando le 

armi solo in casi estremi…” 

 

E proprio dell’uso delle 

armi si legge in un’altra 

relazione, sempre del luogo: 

“…la difesa della stazione 

ferroviaria, del palazzo co-

munale, del Commissariato di 

P.S., della ex casa del fascio, 

dell’albergo… (dove si era 

rifugiato un malaccorto agen-

te di P.S. che aveva sparato 

un colpo di rivoltella ferendo 

un cittadino), nella vigile, 

continuata sorveglianza alla 

colonna dei dimostranti che 

esigeva l’asportazione e 

l’offerta alla Patria degli em-

blemi del passato regime 

murati sugli esterni degli 

edifici pubblici sopra men-

zionati (emblemi che sono 

stati tutti portati in caserma), 

sono gli episodi salienti dei 

primi due giorni (gli unici in 

cui veramente la truppa ha 

dovuto intervenire diretta-

mente per la repressione dei 

disordini… 

La necessità di impiegare le 

armi da fuoco non c’è fatta 

sentire… 

La popolazione non mancò 

di manifestare alla truppa la 

propria simpatia e, salvo 

qualche raro episodio, sono 

valsi più l’invito che l’im-

posizione, più la persuasione 

che i sistemi veri e propri di 

P.S…” 

 

Leggendo possiamo  appun-

to immaginare che in ogni 

città si ebbero eventi simili, in 

taluni casi purtroppo funesta-

ti da scontri armati, ma si 

tratta di casi sporadici che 

certo lasciano il proprio se-

gno nella storia di quei giorni 

ma che non sono  assoluta-

mente giustificabili, ma né 

generalizzabili e né da consi-

derarsi lo specchio di ciò che 

avvenne quando il popolo 

italiano venne, in parte per 

poco tempo, liberato dal fa-

scismo. In parte e per poco 

tempo perché dopo l’Ar-

mistizio di settembre, l’Ita-lia 

si trovò divisa da punto di 

vista militare ed il centro 

nord dovette subire ancora 

per quasi due anni il peso 

sanguinario dell’esercito della 

Repubblica Sociale Italiana e 

di tutti i Reparti tristemente 

noti per la loro ferocia. 

 Il 25 luglio 1943 non credo 

possa essere visto come un 

baratro. Credo di considerar-

lo un valico, un Passo da af-

frontare per andare avanti. 

Nei baratri si precipita, dai 

valichi e dai Passi si transita 

per andare oltre, per vedere 

oltre, dopo aver affrontato 

una salita che pareva non 

finire mai, una salita di cui 

non si aveva la mappa per 

affrontarla al meglio. E si 

arriva al Passo, e giù, verso? 

Verso altre salite difficili di 

cui di nuovo non si ha la 

mappa, ma non si è più soli a 

condividere il sentiero, si è in 

tanti, liberi di agire per arri-

vare alla fine del cammino. 

Sarà un cammino ancora 

lungo, anche con baratri, 

crepacci e precipizi, ma an-

che con radure e pascoli e 

luoghi in cui rifocillarsi e rin-

francarsi. Intanto si è certi 

del sentiero e dei compagni di 

cammino… il resto lo fa la 

Resistenza.     

 

(Giorgio Gonella) 
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I l 25 luglio 1943 venne 

vissuto dagli italiani 

con calore e con decisione. 

Scesero nelle piazze, ascol-

tarono discorsi, furono com-

piuti atti violenti frutto di 

rancori decennali. Anche 

Cuneo visse quel particola-

re momento storico, desti-

nato a modificare le sorti 

dell’Italia. 

Uno dei testimoni del-

l’epoca fu l’avvocato Dino 

Giacosa, noto esponente 

della Lotta per la Libera-

zione Nazionale, autore del 

libro “Tesi Partigiana”, 

testo di indubbio valore 

morale, sociale e civile. 

Dino Giacosa all’epoca ave-

va 27 anni. Il partito fascista 

lo aveva confinato a Ventote-

ne da dove giunse a Cuneo 

all’inizio del 1942, quando 

iniziò a lavorare nello studio 

di Duccio Galimberti. Giaco-

sa infatti era avvocato, molto 

preparato e molto fine nel 

proprio lavoro. Non solo il 

lavoro li accomunava, ma 

soprattutto la fede antifascista 

che li portava a scelte e ad 

attività clandestine. 

Giacosa fu testimone diretto 

del 25 luglio, che così ricor-

dava: 

“…Con Duccio non sapeva-

mo cosa fare. Per quanto atte-

sa la caduta di Mussolini ci 

colse impreparati. Già alle 8 

del 26 luglio la piazza si sta-

va animando di gente, uomini 

e donne di ogni età. Il punto 

più affollato era davanti alla 

casa di Galimberti, attendeva-

no che qualcuno parlasse. In 

un negozio sotto i portici 

trovai un microfono con 

l’asta e lo sistemammo sul 

balcone. Duccio incominciò a 

parlare verso le 10.30… 

L’ultima frase del discorso: 

Sì, la guerra continua fino al-

la cacciata dell’ultimo tede-

sco, fino alla vittoria del po-

polo italiano che si ribella 

contro la tirannia mussolinia-

na, ma non si accoda a una 

oligarchia che cerca, buttando 

a mare Mussolini, di salvare se 

stessa a spese degli italiani. 

Finito il discorso scendem-

mo tra la gente in piazza e 

notammo il sorgere di qual-

che incidente per colpa di 

pochi facinorosi. Vedo anco-

ra Galimberti che cercava di 

elevarsi sulla folla e urlava: 

“Non facciamo vendetta, non 

usiamo violenza” poi Galim-

berti partì per Torino dove 

parlò in Piazza Castello e a 

me toccò di controllare il 

seguito della manifestazione. 

La piazza era sempre gremita 

e il generale Vasari mi diede 

l’ultimatum ”O lei scioglie la 

folla o io ordino di sparare”.   

Era ormai pomeriggio, riu-

scii ad organizzare un corteo 

al monumento a Garibaldi e 

finalmente convinsi la mag-

gior parte dei dimostranti a 

tornare a casa”. 

Ci fu però un momento mol-

to delicato in Piazza Torino, 

dove i militari avevano aperto 

il fuoco contro la folla col-

pendo due ragazzi ed un si-

gnore anziano. Uno dei ra-

gazzi, Giuseppe Garino, di 9 

anni morì. 

Il 26 luglio fu un giorno 

difficile da vivere e da af-

frontare, un giorno di festa e 

di lotta, di svolte e di rivolte, 

un giorno in cui il popolo 

sentì una scossa liberatoria. 

Camillo Fresia, nel suo li-

bro “L’immane sconquas-

so”, ricorda il 25 luglio de-

dicando un capitolo preciso 

e ricco di spunti :”…Piazza 

Vittorio - la “grande piazza 

della Provincia Granda” che 

si direbbe fabbricata apposta 

per una massa di persone 

affluenti da ogni punto della 

città e del mondo - si è ani-

mata ben presto. Dapprima 

capannelli qua e là, che poi si 

fondono e si confondono, 

diventando moltitudine di 

mano in mano che qualcuno 

vorrà pubblicamente com-

mentare l’eccezionale avveni-

mento. L’aspettativa non è 

delusa. Tre voci si levano: 

concordo nella soddisfazione, 
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anzi nel giubilo, per quanto è 

avvenuto e che con tanto de-

siderio essi attendevano come 

liberazione da uno stato di 

cose intollerabile, gli oratori 

si discostano alquanto sulla 

maniera di governarsi nel-

l’attuale momento. Un anzia-

no, benemerito e molto consi-

derato cittadino che nel-

l’esercizio di altissimi uffici 

pubblici, affinando il senso di 

responsabilità, ha imparato ad 

agire con doverosa prudenza 

nei contatti con la folla facil-

mente eccitabile, esorta alla 

calma, alla serena calma dei 

forti, tanto più necessaria 

quando la Patria si dibatte fra 

difficoltà gravi come le attua-

li. L’uditorio sa che chi parla 

così non è un pavido, bensì 

un uomo pronto, se la neces-

sità lo richieda, ad affrontare 

qualsiasi rischio: lo attestano 

le ferite da lui riportate com-

battendo da valoroso nella 

guerra precedente. 

Gli altri due oratori, non 

legati da uguali ben giustifi-

cate ragioni di riserbo, domi-

nati essenzialmente dalla pas-

sione politica, che, tanto a 

lungo compressa, ora irrefre-

nabile irrompe, si pronuncia-

no piuttosto per l’azione, 

pronta, risoluta, che valga a 

spazzar via quanto dell’odio-

so recente passato ancora sia 

rimasto. Uno di essi, trentaset-

tenne, che parla dal ben noto 

balcone al quale tante volte si 

affacciò il padre suo per ri-

volgere alla folla acclamante 

frasi ispirate a caldo patriotti-

smo, segna, con l’odierna 

dichiarazione, il proprio de-

stino che lo trarrà, fra breve, 

a dare la vita in olocausto per 

il trionfo d’una nobile idea. 

L’uditorio applaude l’uno e 

gli altri; però sulla grande 

maggioranza l’esortazione al-

la calma è riuscita persuasiva, 

e l’adunata accenna a scio-

gliersi senz’altro. 

Però un gruppo di animosi 

giovani, a cui sembra che 

qualcosa si debba aggiungere 

perché non venga la pruden-

ziale calma interpretata come 

indifferenza, si dispone in 

corteo, si dirige al Municipio 

e ne invade il salone centrale. 

Appeso alla parete di fondo 

sta un grande quadro ad olio, 

pittura di discutibile valore 

artistico malgrado degli alti 

elogi che l’indulgente critica 

credette di potergli concede-

re: rappresenta il Duce che, 

per la seconda volta, in visita 

a Cuneo, giunge in piazza 

Vittorio e, in piedi sul-

l’automobile, alza il braccio, 

rispondendo col saluto roma-

no all’applauso di quanti lo 

circondano. Il quadro è fatto 

bersaglio di furibonde basto-

nate che in pochi istanti lo 

deturpano, lo squarciano, l’an-

nientano… 

Ciò non basta. Qualcos’ 

altro rimane da fare perché 

ben chiaro appaia il pensiero 

da sui sono, quei giovani, 

animati; pensiero non solo di 

demolizione, ma anche di 

ricostruzione e di giustizia. 

Cercano e trovano là, dove il 

fascismo da anni lo ha occul-

tato, il busto in bronzo di 

Giovanni Giolitti, lo spolve-

rano e lo riportano all’antico 

suo posto d’onore nel salo-

ne… le alterne vicende politi-

che lo ricacceranno, fra non 

molto, nell’ombra. Ciò nulla 

toglie a quanto di simpatico 

ha quel gesto dei dimostranti; 

gesto che ha molto da perdo-

nare a riguardo di quanto le 

manifestazioni precedenti han-

no avuto d’inconsulto. 

Senz’altro meritevole di 

menzioni si chiude questa 

giornata che entra nel novero 

di quelle chiamate “storiche” 

ed il cui elenco va così allun-

gandosi che, per poche anco-

ra se ne abbiano…    

Se durerà il malvezzo di 

designare con tali date piaz-

ze, corsi, vie, e le targhe indi-

catrici andranno sempre più a 

gara nell’esibizione di numeri 

romani, si creerà nella topo-

nomastica cittadina tale guaz-

zabuglio che, chi riuscirà a 

raccapezzarsi, potrà aspirare 

ai primi premi offerti dai pe-

riodici enigmistici ai solutori 

di rebus e di sciarade…”. 

Il 25 luglio ed i giorni se-

guenti saranno vissuti a 

pieno dagli italiani, illusi 

che la situazione italiana 

sarebbe stata migliore, sta-

bile e libera, ma questa illu-

sione durò poco… i tedeschi 

stavano già mettendo in 

atto il loro piano di occupa-

zione dell’Italia… si stava 

avvicinando l’8 settembre… 

 

(Giorgio Gonella) 
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C amminare è una bella 

attività, si visitano luo-

ghi, si sentono profumi, ru-

mori, suoni. Se si è un gruppo 

è anche molto più bello e 

piacevole. Se poi al cammi-

nare, al gruppo, alla natura, si 

aggiunge la storia del luogo, 

in particolare la Memoria 

Partigiana, il percorso diventa 

davvero una giornata da vive-

re intensamente. 

Con questi buoni presuppo-

sti la Sezione ANPI propone 

alcune camminate riprenden-

do l’attività di “A piedi libe-

ri”. 

La prima mèta è fissa, impre-

scindibile, importante, è giu-

stamente il simbolo della ini-

ziativa. E’ la camminata alla 

Il percorso è facile, della 

durata di 1 ora e 30 circa per 

raggiungere la grotta. Pranzo 

al sacco. Abbigliamento da 

trekking, consigliati gli scar-

poncini. 

I fatti partigiani legati a que-

sto sito risalgono al dicembre 

1944. I partigiani stavano 

subendo l’attacco a tenaglia 

messo in campo dalle compa-

gini nazifasciste. C’era la 

neve ed era difficile mimetiz-

zarsi sul monte. Il gruppo, 

appartenente alla III Divisio-

ne “Alpi” aveva con sé il 

partigiano Beppe Milano, 

gravemente ammalato. Non 

era possibile scendere in pia-

nura, le montagna era circon-

data e Beppe aveva bisogno 

di riposo. Così ci si rifugiò 

nella grotta. Il vento ed una 

provvidenziale nevicata can-

cellarono le orme ed i tede-

schi, giunti sul Piano della 

Tura, non vedendo nulla, 

cercarono più in basso. La 

pancia della roccia difese i 

partigiani, insieme in una 

grotta, sfuggiti alla cattura. 

Umberto Oggerino, coman-

dante partigiano, era con loro 

e raccontò ciò che vissero in 

quei giorni così concitati e 

complicati. 

Durante la visita alla grotta 

verranno letti alcuni brani 

tratti dalle sue memorie. 

Il Pian della Tura fu obietti-

vo dei lanci alleati, armi e 

materiali aviolanciati ai parti-

giani.  

Si stanno organizzando 

anche altre escursioni per i 

mesi di agosto e settembre, 

utilizzando sia itinerari già 

conosciuti, sia  nuovi itine-

rari da visitare per conosce-

re storia e storia. 

Uno di questi itinerari 

interesserà la zona di Ca-

stellino Tanaro e sarà pro-

grammato per i giorni a 

ridosso dell’8 settembre, 

proprio dedicando a quella 

data un incontro che si ter-

rà in un locale attrezzato 

del paese, con possibilità di 

consumare il pranzo 

“partigiano”, un semplice 

pasto ma ricco di amicizia e 

di condivisione. Verrà data 

notizia delle camminate sia 

sui giornali locali, sia sui 

social, sia con un volantino 

sezionale. 

 

(Giorgio Gonella) 
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Grotta dei PartigianiGrotta dei PartigianiGrotta dei Partigiani   

Pian della TuraPian della TuraPian della Tura   

Domenica 30 luglio, ore 8.00Domenica 30 luglio, ore 8.00Domenica 30 luglio, ore 8.00   

appuntamento allaappuntamento allaappuntamento alla   

partenza del sentiero dapartenza del sentiero dapartenza del sentiero da   

Artesina.Artesina.Artesina.   

Torre di Castellino Tanaro 
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